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Il presente documento nasce nel quadro 
del progetto di rilevanza nazionale 
“IMPACT – Impegno sociale coeso per 
un’azione organizzata”, proposto da 
Anpas (Associazione Nazionale Pubbliche 
Assistenze ODV) e Unpli (Unione Nazionale 
delle Pro Loco d’Italia APS) e finanziato 
con un contributo concesso dal Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali ai 
sensi dell’art 72 del D.Lgs. 117/17 – 
annualità 2023, con l’obiettivo di fornire 
raccomandazioni a tutti gli attori del 
sistema di protezione civile per coordinare 
e gestire i cittadini che autonomamente e 
spontaneamente intervengono durante le 
operazioni di risposta alle emergenze.
Il volontariato tradizionalmente legato 
al mondo dell’associazionismo, in 
questo contesto rappresentato da due 

reti nazionali ai sensi dell’art. 41 del 
Codice del Terzo Settore (D.Lgs. 117/17), 
molto spesso, e soprattutto durante le 
emergenze di protezione civile, si oppone e 
allo stesso tempo converge con il fenomeno 
del volontariato spontaneo, rappresentato 
da cittadini che si impegnano in attività 
solidaristiche svincolati dal rapporto 
associativo in termini di coordinamento, 
preparazione, gestione, obblighi e doveri. 
Infatti, il volontariato spontaneo è da 
considerarsi quale fenomeno inevitabile 
che si manifesta, proprio per essere un 
tipico esempio di comportamento di coping, 
in risposta ad una situazione di emergenza 
causata da un evento calamitoso, come 
terremoti, alluvioni, incendi, o provocata 
dall’uomo come attacchi terroristici. 
Questi contesti, altamente imprevedibili 

Nella letteratura scientifica, in particolare in 
quella sociologica, il fenomeno del volontariato 
spontaneo viene osservato e studiato 
denominandolo con attribuzioni differenti. 
Nonostante la terminologia utilizzata dagli 
studiosi e assegnata al fenomeno non 
converga verso un lessico univoco (in Italia si 
utilizzano i termini spontaneo, emergenziale, 
non organizzato e fluido, mentre in altri 
Paesi si impiega la terminologia emergent 

volunteerism, spontaneous volunteering, 
informal volunteer, unaffiliated volunteer), le 
caratteristiche che manifestano il fenomeno 
e le persone che lo costituiscono sembrano 
essere condivise: la partecipazione spontanea 
dei cittadini si manifesta al di fuori delle reti 
formali giuridicamente riconosciute, in occasione 
di grandi calamità, e nasce dall’urgenza morale 
e dall’impulso emotivo di “fare qualcosa” 
immediatamente. 

Definizioni e caratteristiche 
del volontariato spontaneo

e inaspettati, rendono questa forma di 
solidarietà difficilmente misurabile e gestibile 
e potenzialmente svantaggiosa, proprio se non 
governata, in termini di efficacia delle operazioni 
di risposta portate avanti dagli operatori incaricati 
e ad alta incidenza di danni a cose e persone.
Il volontariato spontaneo certamente non è 
un fenomeno recente, recente è la portata 
dello stesso, che, attraverso l’evoluzione della 
comunicazione digitale, si intensifica nelle 
dinamiche di manifestazione e di gestione. 
Il volontariato spontaneo in Italia, così come in 
altre parti del mondo, si misura nelle situazioni 
di crisi e si confronta con un sistema nazionale 
di protezione civile organizzato e addestrato per 
operare attraverso le sue strutture operative (art. 
13 D.Lgs. 1/2018). 
L’osservazione del fenomeno nei contesti 
emergenziali che più recentemente hanno afflitto il 

Lo standard internazionale ISO 22319:2017 
“Security and resilience — Community resilience 
— Guidelines for planning the involvement 
of spontaneous volunteers”, che preferisce 
focalizzarsi nella definizione sull’elemento della 
spontaneità, offre una definizione (paragrafo 3 
Terms and Definitions) di volontario spontaneo 
qualificandolo come un individuo che non è 
affiliato a un'organizzazione di risposta alle 
emergenze o a un'organizzazione di volontariato, 
ma che, senza un'ampia pianificazione 
preliminare, offre supporto durante le operazioni 
di risposta e di ricostruzione. 

Lo Standard ISO, proprio per le numerose 
sfaccettature, ammette che un volontario 
spontaneo può essere definito anche come 
volontario convergente, volontario walk-in, 
volontario episodico o volontario non affiliato.
Certamente tutte definizioni corrette che 
tendono a catturare le caratteristiche 
prevalenti del fenomeno e da reputarsi valide 
per il riconoscimento e la regolamentazione 
dello stesso nelle attività di pianificazione, 
coordinamento e gestione.
Nel presente documento lo definiremo 
spontaneo allineandoci alla terminologia della 
norma internazionale.

nostro   Paese, hanno suggerito agli operatori 
l’urgenza di favorire necessariamente 
un processo di integrazione delle risorse 
accogliendo e gestendo l’intervento 
spontaneo dei cittadini, allo scopo di 
valorizzarne il contributo e, al contempo, 
preservando l’efficacia delle operazioni e i 
livelli identitari e di competenza delle forze 
a sistema. 
Questo lavoro nasce dunque dall’opportunità 
condivisa di supportare e potenziare il 
livello tattico-operativo delle strutture 
operative del sistema di protezione civile, 
mitigando le minacce che intrinsecamente 
il fenomeno del volontariato spontaneo 
porta con sé se non integrato, dunque 
riconosciuto e coordinato prima e gestito 
poi.

¹www. 
anpas.org/
impact 

¹
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INTRODUZIONE

OSSERVAZIONI PRELIMINARI
Una corposa letteratura, arricchita con un 
contributo nato e promosso proprio all’interno 
del progetto IMPACT in collaborazione con 
Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e 
Politiche del Territorio del Politecnico di Torino, 
evidenzia come molto spesso la prima causa di 
mancata armonizzazione e valorizzazione delle 
forze in campo (organizzate e non organizzate) 
sia da rinvenire ad una mancata conoscenza 
della catena di intervento delle strutture 
operative del sistema di protezione civile, dei 
principi giuridici e dei riferimenti normativi, 
delle opportunità offerte sui territori a livello 
sistemico. 
Questa generale circostanza comporta 
inevitabilmente ad un paradosso connesso 
al mondo dei volontari spontanei: senza 
un’adeguata consapevolezza su rischi e 
opportunità di un intervento non organizzato, 
senza una minuziosa preparazione e senza un 
coordinamento tra diversi soggetti coinvolti, 
la partecipazione attiva della cittadinanza in 
contesti emergenziali può rappresentare una 
problematica piuttosto che un valido aiuto. 
Frequentemente, gli operatori di protezione 
civile, responsabili della gestione delle operazioni 
in emergenza, definiscono la convergenza 
dei volontari spontanei come un “disastro nel 
disastro”, poiché la moltitudine di persone 
desiderose di aiutare necessita inevitabilmente 
di un coordinamento e di una gestione attuata 
da strutture di esperienza e capacità. 
Dunque, un sistema strutturato e coordinato 
per un opportuno coinvolgimento dei volontari 
non organizzati nelle operazioni di risposta alle 
emergenze è fondamentale per scongiurare 
il rischio di interventi inefficaci e inefficienti, 
se si pensa a problematiche connesse al 
congestionamento delle linnee telefoniche o 

alle vie di comunicazione infrastrutturali o alla 
dispersione delle risorse in campo tra operatori 
per una gestione improvvisata dell’aiuto 
spontaneo. 
Il paradosso del coinvolgimento o 
dell’esclusione del volontariato spontaneo 
si manifesta ogni qualvolta le persone non 
affiliate ad organizzazioni di volontariato non 
accreditate al Sistema nazionale di protezione 
civile convergono sul luogo di un disastro, 
potendo divenire o risorse di grande supporto 
o elementi di intralcio a causa della limitata 
capacità del sistema, durante un’emergenza, 
di impiegarle in modo efficace. Dunque, pur 
rappresentando un’abbondante forza lavoro 
particolarmente adatta a svolgere attività non 
qualificate o, ancora, a condividere la profonda 
conoscenza con il territorio e la situazione 
locale, il coinvolgimento dei volontari spontanei 
deve fondarsi su una gestione correttamente 
pianificata e implementata per accrescere 
la resilienza di una comunità, valorizzare le 
forme spontanee di volontariato, preservare 
l’esperienza e la competenza delle strutture 
operative organizzate e riconosciute.
Questo documento nasce pertanto per sostenere 
le condizioni necessarie affinché si possa 
convergere verso un’adeguata integrazione di 
tutte le risorse in campo durante un’emergenza 
e una collaborazione conveniente, consapevole, 
sicura, complementare e organizzata.

Lo scopo del protocollo è quello di fornire un 
supporto operativo per pianificare con efficacia 
la gestione dei volontari spontanei durante 
un’emergenza, favorendo un’opportuna 
integrazione di questa forza con le risorse di 
sistema e preservando l’adeguatezza delle 
operazioni in termini di professionalità e 
capacità di risposta.
Il documento viene strutturato in due capitoli, 
uno dedicato al potenziamento dei piani di 
intervento comunali, destinato in misura 
prevalente alle amministrazioni locali, l’altro 
focalizzato a valorizzare le procedure di gestione 
delle strutture operative accreditate al sistema 
nazionale di protezione civile e corrispondenti al 
mondo del volontariato organizzato.
Nello sviluppo del protocollo, vengono 
proposti focus tematici, check-list e sintesi, 
anche sotto forma di parole chiave, per 
determinare sequenze di azioni particolarmente 
raccomandate e per non tralasciare nessuna 
misura reputata importante per un’auspicata 
azione di coordinamento e gestione del 
volontariato spontaneo e non organizzato in 
emergenza.   
Il protocollo rivolgendosi al personale direttivo 
e operativo delle strutture di sistema viene 
formulato in termini generali, al fine di favorire 
un’applicazione quanto più ampia possibile, sia 
con riferimento ai contesti territoriali che alle 
casistiche emergenziali.

FUNZIONE E STRUTTURA DEL DOCUMENTO
Il protocollo tiene conto delle numerose 
osservazioni demografiche e socio-economiche 
condotte a livello scientifico, fra cui quelle 
promosse e sostenute con il progetto IMPACT, 
e del quadro giuridico di riferimento. 
Benché standard di intervento, livelli di 
competenza e di responsabilità si presentino 
adeguatamente maturi nel trattare alcuni 
dei temi affrontati nel presente protocollo, 
molte questioni connesse alla figura del 
volontariato spontaneo si presentano lacunose 
e incomplete, suggerendo ai lettori e utilizzatori 
del protocollo di esaminare attentamente il 
documento integrandolo con le prescrizioni 
connesse a contesti locali e organizzativi, al fine 
di massimizzare gli intenti di questo lavoro.
La gestione del volontario spontaneo in 
emergenza, rappresentando un tema di difficile 
regolamentazione e governabilità, a causa 
proprio delle numerose incognite ad esso 
connesse, è argomento da affrontare stimolando 
una crescita dei livelli di consapevolezza e di 
preparazione di tutti i key-players di sistema 
e accogliendo sviluppi di cui beneficiare di 
missione in missione, caso per caso. 
Il presente protocollo costituisce quindi uno 
strumento base da implementare ed integrare 
in ragione delle specifiche e diverse esigenze.

⁴
Decreto Legislati-
vo n.1 del 2 gen-
naio 2018: Codice 
della protezione 
civile; Decreto 
Legislativo n.117
del 3 luglio 2017: 
Codice del Terzo 
Settore; Decreto 
Legislativo n. 81 
del 9 aprile 2008 . 
in materia di
tutela della salute 
e della sicurez-
za nei luoghi di 
lavoro.
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QUADRO NORMATIVO

LIVELLO NAZIONALE E REGIONALE
La normativa di riferimento va analizza-
ta alla luce degli elementi di convergenza 
dei settori di riferimento considerati dal 
presente protocollo: da un lato quello del-
la protezione civile, a partire dal D. Lgs. n. 
1/2018, dall’altro quello del volontariato, 
considerato il D.Lgs. 117/2017. 
I due ambiti sono composti da corpi nor-
mativi separati che formano, congiunta-
mente ai contesti normativi regionali, la 
disciplina che assoggetta le autorità di pro-
tezione civile nell’organizzazione dell’in-
tervento dei volontari di protezione civile e 
dei volontari spontanei.
L’art. 117 della Costituzione ad opera della 
L. cost. 3/2021 attribuisce potestà legi-
slativa concorrente tra Stato e Regioni in 
materia di Protezione Civile; mentre l’au-
torità relativa al volontariato spetta alle 
Regioni. Diviene evidente, pertanto, come 
le normative regionali applicabili allo sce-
nario emergenziale assumano un rilievo 
fondamentale.
Il volontariato non organizzato, rappre-
sentato dalla spontaneità del singolo, 
trova un inquadramento, oltre che nel ge-
nerale principio di solidarietà di cui all’art. 
2 della Costituzione, nell’art. 118 della Co-
stituzione - Stato, 

Regioni, Città metropolitane, Province e 
Comuni in cui si “favoriscono l’autonoma 
iniziativa dei cittadini, singoli e associati, 
per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussi-
diarietà”. La L. 266/1991 (legge quadro sul 
volontariato), abrogata dall’articolo 102 
comma 1 del D. Lgs. n. 117/2017, non 
conferiva al volontariato uno spazio che 
riconoscesse la partecipazione attiva dei 
cittadini al di là del tramite di un organizza-
zione di cui il volontario potesse far parte 
ufficialmente; al contrario, la nuova disci-
plina del Codice del Terzo Settore, normata 
dal D.Lgs. 117/2017, qualifica il volontario 
come una persona che, per sua libera scel-
ta, svolge attività in favore della comunità 
e del bene comune, anche per il tramite di 
un ente del Terzo settore.
Le condizioni di legittimazione sono, dun-
que, diventate nel tempo lo svolgimento di 
un’attività di interesse generale in maniera 
libera e gratuita, per soli fini di solidarietà.  
Parallelamente la L. 225/1992 che ha isti-
tuito il Servizio Nazionale della Protezione 
civile, poi abrogata dal D.Lgs. 1/2018, non 
accoglieva la possibilità che i cittadini par-
tecipassero alla gestione dei soccorsi al di 
fuori del volontariato organizzato. 
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⁵
Per appro-
fondimenti si 
rimanda alla 
Legge Regionale 
n. 27/2021 
della Regione 
Lombardia, 
Legge Regionale 
n. 45/2020 
della Regione 
Toscana, Legge 
Regionale n. 
3/2023della 
Regione Emilia 
Romagna.

Relativamente l’obbligo di assicura-
zione contro gli infortuni e le malattie 
connesse allo svolgimento dell’attività 
di volontario, nonché responsabilità 
civile verso terzi, la normativa cui far 
riferimento è da rinvenire all’art. 18 del 
D.Lgs n 117/2017. In questo caso, il 
comma 3 dello stesso conferisce agli 

Enti del Terzo Settore uno strumento 
attraverso cui estendere le garanzie 
necessarie anche a forme non orga-
nizzate in Convenzione con le ammini-
strazioni pubbliche locali: “La copertura 
assicurativa è elemento essenziale 
delle convenzioni tra gli enti del Terzo 
settore e le amministrazioni pubbliche, 

e i relativi oneri sono a carico dell’am-
ministrazione pubblica con la quale 
viene stipulata la convenzione”.

1 0 1 1

Il D.Lgs. 81/2008 in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro rappresenta il quadro 
normativo di riferimento anche per 
il mondo del volontariato. L’art. 3 
del Decreto disciplina l’ambito di 
applicazione della norma anche per 
le organizzazioni di volontariato che, 
nell’ambito degli scenari di rischio 
di protezione civile individuati dalle 
autorità competenti e dei compiti 
svolti dal volontario, riceve formazione, 
informazione e addestramento, 
nonché controllo sanitario, e viene 
dotato di attrezzature e dispositivi 
di protezione individuali idonei per lo 
specifico addestramento. In aggiunta, 
il legislatore ha inteso valorizzare 
l’impegno del volontario alla luce 
della richiesta di responsabilizzazione 
statuendo il dovere dello stesso di 
prendersi cura della propria sicurezza e 
salute e di quella delle altre persone.
Per i volontari ricompresi nell’ambito 
di applicazione del Codice del Terzo 
Settore, il comma 12-bis del D. Lgs. 
n. 81/2008, nel combinato disposto 

con l’art. 21 della stessa norma, opera 
un ulteriore allontanamento dalle 
previsioni emanate per i luoghi di lavoro. 
Questi, per libera scelta, svolgono 
attività in favore della comunità e del 
bene comune mettendo a disposizione 
il proprio tempo e le proprie capacità 
per promuovere risposte ai bisogni delle 
persone e delle comunità beneficiarie 
della loro azione, in modo personale, 
spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, 
neanche indiretti, ed esclusivamente 
per fini di solidarietà.
Ai sensi quindi del citato art. 21 del D. 
Lgs. N.81/2008 il volontario viene qui 
equiparato al “lavoratore autonomo”. 
Tralasciando, per le caratteristiche 
intrinseche dell’opera prestata, 
l’improprio confronto tra lavoratore 
autonomo e volontario spontaneo, 
le intenzioni della norma sono quelle 
di statuire che il volontario è tenuto 
a utilizzare attrezzature di lavoro e 
dispositivi di protezione individuale 
conformi alle norme e che le modalità di 
attuazione delle tutele possono essere 
individuate con appositi accordi.

Contrariamente a questa posizione, il 
legislatore con l’attuale disciplina mo-
stra di muovere i primi passi verso il fe-
nomeno della mobilitazione spontanea 
in risposta alle emergenze statuendo 
all’art. 31 comma 3 del D.Lgs. 1/2018 “I 
cittadini possono concorrere allo svolgi-
mento delle attività di protezione civile, 
acquisite le conoscenze necessarie per 
poter operare in modo efficace, integra-
to e consapevole, aderendo al volonta-
riato organizzato operante nel settore, 
[…], in caso di situazioni di emergenza, 
agendo a titolo personale e responsa-
bilmente per l’esecuzione di primi inter-
venti immediati direttamente riferiti al 
proprio ambito personale, familiare o di 
prossimità, in concorso e coordinandosi 
con l’attività delle citate organizzazioni”.
La “prossimità” come limite imposto 
dalla disciplina per legittimare l’azione 
del volontariato spontaneo appare ele-
mento incerto e incalcolabile nella sua 
qualificazione e in contrasto con il prin-
cipio costituzionale contenuto nel so-
pra citato articolo 118. Tuttavia, il suc-
cessivo comma 4 dell’art. 31 del D.Lgs. 
1/2018 risolve l’incertezza delegando 

alle Regioni e alle Province autonome 
la responsabilità di disciplinare ulteriori 
forme di partecipazione dei cittadini in 
forma occasionale alle attività di soc-
corso non direttamente riferite al loro 
ambito personale, familiare o di pros-
simità.Il panorama normativo delle Re-
gioni, che si presenta prevalentemente 
risalente a tempi antecedenti il Codice 
del Terzo Settore, mostra in generale 
come la delega legislativa risulti ad oggi 
sostanzialmente inutilizzata, nonostan-
te la traccia lasciata da alcuni sviluppi 
rilevati in Lombardia, Toscana ed Emilia 
Romagna⁵. 
In generale, il quadro frastagliato, in-
completo o in antitesi rispetto i riferi-
menti normativi nazionali determina la 
prospettiva che una possibile disciplina 
riferita al volontariato spontaneo ven-
ga delegata ai Comuni e ai loro Sindaci, 
dovendo esercitare in qualità di Autorità 
territoriale di protezione civile ai sensi 
dell’articolo 6 comma 1 del citato decre-
to, “le funzioni di vigilanza sullo svolgimen-
to integrato e coordinato delle medesime 
attività da parte delle strutture afferenti alle 
rispettive amministrazioni”.

TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA DEL VOLONTARIATO
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⁶
Per approfondi-
menti si rimanda a: 
www.protezioneci-
vilepriolo.it/prote-
zione-civile-l-abc/ 
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ADEGUAMENTO PIANI 
DI PROTEZIONE CIVILE COMUNALI 

Le attività di risposta alle emergenze 
sono svolte sotto la vigilanza del 
Sindaco, Autorità di Protezione Civile 
cui è attribuita la responsabilità 
della gestione dell’assistenza alla 
popolazione colpita dall’evento, il quale 
deve decidere del coinvolgimento 
o meno del volontariato spontaneo 
in seno alla direzione dei soccorsi 
assegnata alla Struttura comunale. Il 
coordinamento delle risorse e delle 
operazioni in campo avviene nell’ambito 
del Centro Operativo Comunale - COC 
(Direttiva CDPC del 31/03/2015, 
Direttiva CDPC del 30/04/2021) presso 
la funzione di supporto Assistenza alla 
popolazione o Volontariato, nel rispetto 
dell’autonomia organizzativa di ogni 
Ente.
Il coordinamento operativo del 
volontariato spontaneo, pertanto, 
deve essere assegnato alla funzione, 
appositamente formata e identificata 
all’interno del COC.

La gestione operativa dei volontari 
spontanei può essere affidata ad 
organizzazioni pubbliche o private (es. 
Enti del Terzo Settore di protezione 
civile, ecc.) meglio se identificate in fase 
di pianificazione.

Ne consegue che, i rapporti tra il Comune 
quale Ente titolare della Funzione di 
Protezione civile e le organizzazioni 
coinvolte nella gestione dei volontari 
spontanei debbano essere regolati 
con apposite convenzioni (Art.56 del 
D. Lgs. n.117/2017, Art. 15 del D. Lgs. 
n. 241/1990) e implementati per il 
potenziamento del Metodo Augustus⁶ 
attraverso una Funzione dedicata (o 
potenziata) volta a fornire un modello 
operativo chiaro, completo e attuale.

La funzione di coordinamento e la funzione 

di gestione del volontariato spontaneo può 

beneficiare della compartecipazione di altri 

soggetti per il potenziamento delle operazioni di 

coordinamento e gestione e/o per l’affidamento di 

azioni ad hoc in fase di preparazione (Vedi oltre, par. 

Preparazione prima di un intervento) e/o risposta 

all’emergenza attraverso la regolamentazione dei 

rapporti tra Enti con convenzioni ad hoc.

Proprio in virtù della loro natura, vanno definite 

intermediarie le organizzazioni che mostrano di 

essere un valido ed efficace canale di mediazione 

con la società civile. Queste possono assumere 

varie forme; tra le più osservate:

•	 Organizzazioni formate spontaneamente 

che si dotano di una struttura organizzativa 

e operativa efficiente, non necessariamente 

giuridicamente costituite o riconosciute dalla 

legge. Queste si formano e si sciolgono in 

occasione di eventi, bisogni e interessi che 

identificano la pluralità di persone che ad esse 

aderiscono. A titolo di esempio collettivi di 

fabbrica, gruppi di genitori e di amici, gruppi 

sociali, fan club o simili rientrano in questa 

categoria.

•	 Organizzazioni o associazioni riconosciute 

dalla normativa vigente (D.Lgs. 117/2017) 

che svolgono da Statuto attività di utilità 

sociale a beneficio dei propri associati o di 

terzi senza scopo di lucro. 

Pur non possedendo una competenza nel settore 

della protezione civile e della risposta alle emergenze 

le organizzazioni qui definite intermediarie, in alcuni 

casi diffuse in modo ampio e consolidato sui territori, 

stabiliscono rapporti sociali profondi con le comunità 

di riferimento, acquisendo autorevolezza interna 

e svolgendo un ruolo di mediazione tra cittadini e 

autorità.In altri casi, invece, le organizzazioni formate 

spontaneamente si compongono di team che 

condividono esperienze formative e professionali e 

il possesso di competenze altamente tecniche (es. 

rilievo metrico 3D, telerilevamento, sensoristica, 

ecc.) che mettono a disposizione in occasione delle 

emergenze ambientali, oppure destinate ai beni 

soggetti ad emergenze anche ordinarie continue.

L’assegnazione di un ruolo strategico nelle attività 

di comunicazione e informazione della cittadinanza, 

prevalentemente nella fase pre-emergenza (vedi 

oltre, par. Preparazione prima di un intervento), 

rappresenterebbe certamente un valore aggiunto 

per le fasi di coordinamento e gestione della forza 

spontanea.

INTEGRAZIONE DELLE RISORSE, AGGIORNAMENTO FUNZIONI E RUOLI, 
COORDINAMENTO E GESTIONE

ORGANIZZAZIONI INTERMEDIARIE SUI TERRITORI

http://www.protezionecivilepriolo.it/protezione-civile-l-abc/
http://www.protezionecivilepriolo.it/protezione-civile-l-abc/
http://www.protezionecivilepriolo.it/protezione-civile-l-abc/
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⁷
Nel 2017, lo stan-
dard internazionale 
ISO 22319:2017   
definisce criteri uni-
versali per pianifi-
care l’impiego del 
volontariato spon-
taneo nella gestione 
delle emergenze. La 
norma rappresenta 
un utile strumen-
to per identificare i 
problemi connessi 
al fenomeno del 
volontariato spon-
taneo, per garantire 
che la pianificazio-
ne assegni priorità 
alla sicurezza delle 
persone coinvolte 
dall’evento, dei vo-
lontari spontanei e 
del personale del 
sistema di soccorso. 
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Se ne traggono le raccomandazioni 
che seguono da rivolgere alle 
amministrazioni locali:
•	 Considerata la forza spontanea dei 

volontari non organizzati, favorire 
un’integrazione delle risorse fin dalla 
fase di pianificazione incentivando 
un utilizzo ottimale delle stesse⁷

•	 Chiarire la Funzione delegata del 
coordinamento del volontariato 
spontaneo, determinare i livelli 
di responsabilità della stessa e 
fornire gli strumenti necessari per 
lo svolgimento della competenza 
attribuita.

•	 Chiarire nei rapporti con gli Enti, 
delegati della gestione sul campo dei 
volontari spontanei, diritti e doveri di 
ciascuna parte.

•	 Stabilire le modalità di ingaggio del 
volontariato spontaneo, le procedure 
di impiego e le relazioni necessarie 

tra soggetti per un coordinamento 
efficace e una gestione ottimale 
della forza non organizzata.

•	 Individuare quanto più possibile le 
attività che possono essere affidate 
al volontario spontaneo, al fine di 
valutarne il livello di rischio e le 
misure di prevenzione e protezione 
da adottare (DPI, preparazione), 
mitigando incidenti e infortuni 
individuali e collettivi.

•	 Stabilire una relazione con i cittadini 
(potenziali volontari spontanei) 
prima di un’emergenza, favorendo, 
di concerto con gli altri soggetti sul 
territorio, una comunicazione volta 
ad accrescere, da un lato, i livelli 
di consapevolezza su modalità e 
tipologia di interventi possibili e, 
dall’altro, i livelli di percezione su 
rischi e opportunità.

I volontari spontanei sono una variabile 
non pianificabile, in quanto per loro 
natura non sono noti (o registrati) in 
anticipo e, quindi, non possono essere 
chiamati in causa nello stesso modo 
strutturato del personale operativo. 
A causa di questa imprevedibilità, la 
partecipazione attiva e spontanea della 
cittadinanza in situazioni di crisi ed 
emergenza non viene considerata fino a 
quando non fa la sua comparsa nel luogo 
interessato.
Le suddette ragioni consigliano 

conseguentemente una fase organizzativa 
e preparatoria pre-emergenza a cura 
di tutti gli Enti che a vario titolo sono 
chiamati a regolare l’intervento spontaneo 
dei cittadini. A tal fine si suggerisce 
la costituzione di una cabina di regia, 
preferibilmente rappresentativa di tutti 
i soggetti coinvolti nelle operazioni di 
preparazione e risposta alle emergenze, 
per pianificare le attività propedeutiche 
a un intervento dei volontari spontanei 
al fine di adeguarlo alle capacità di 
coordinamento e gestione. 

COMUNICAZIONE CON I CITTADINI: i cittadini, che durante un’emergenza possono attivamen-

te operare in veste di volontario spontaneo, hanno un livello di conoscenza limitato o scarso del Ser-

vizio nazionale di protezione civile, delle strutture presenti sui luoghi colpiti da emergenza, dei pericoli 

diretti e indiretti che un intervento non organizzato può comportare. 

Comunicare con i cittadini prima di una crisi o di un’emergenza accresce la consapevolezza delle per-

sone sul sistema di risposta, sotto vari profili, ed evita conflitti, incomprensioni, incidenti che potreb-

bero insorgere tra volontari spontanei e strutture di risposta sul territorio, limitando la capacità ope-

rativa di entrambe le forze. 

La comunicazione con la cittadinanza attiva andrà pianificata per tutte le fasi di un’emergenza: pri-

ma-durante-dopo. 

Si raccomanda dunque di stabilire pratiche e azioni e condividere l’implementazione dell’attività con 

gli enti presenti sul territorio.

Si suggerisce di considerare almeno gli elementi riportati in sintesi:

PREPARAZIONE PRIMA DI UN INTERVENTO

http://cdn.standards.iteh.ai/samples/66951/2c2b32d6973648fea5e0fbce77402c81/ISO-22319-2017.pdf
http://cdn.standards.iteh.ai/samples/66951/2c2b32d6973648fea5e0fbce77402c81/ISO-22319-2017.pdf
http://cdn.standards.iteh.ai/samples/66951/2c2b32d6973648fea5e0fbce77402c81/ISO-22319-2017.pdf


 UNA PROPOSTA A TITOLO SEMPLIFICATIVO 

 IN CASO DI ALLUVIONE: 

Attività e DPI
1) svuotare locali (dpi suggeriti: stivali, 
guanti, pantaloni lunghi)
2) spalare fango (dpi suggeriti: stivali, 
guanti, pantaloni lunghi, badile)
3) asciugare locali (dpi suggeriti: stivali, 
guanti, pantaloni lunghi, tira acqua)
4) smistamento e immagazzinamento 
beni di prima necessità e beni donati 
(magazzino) (dpi suggeriti: scarpe antin-
fortunistiche, guanti, pantaloni lunghi)
5) Consegna porta a porta beni di prima 
necessità (dpi suggeriti: nessuno)

Rischi e misure di prevenzione 
e mitigazione
1) movimentazione manuale dei carichi, 
rischio folgorazione, schiacciamento ed 
escoriazioni mani e piedi         gestione 
dei carichi pesanti, assicurarsi la non 
presenza di fonti di energia elettrica 
non protette, utilizzo di calzature punta 
rinforzata e suola anti perforazione e 
guanti.
2) escoriazioni mani e piedi, rischio 
folgorazione           assicurarsi la non 
presenza di fonti di energia elettrica 
non protette, utilizzo di calzature punta 
rinforzata e suola anti perforazione e 
guanti.
3) escoriazioni mani e piedi, rischio 
folgorazione         assicurarsi la non 
presenza di forti di energia elettrica 
non protette, utilizzo di calzature punta 
rinforzata e suola anti perforazione e 
guanti.
4) movimentazione manuale dei carichi, 
schiacciamento ed escoriazioni mani e 
piedi          gestione dei carichi pesanti, 
utilizzo di calzature punta rinforzata e 
guanti.
5) movimentazione manuale dei carichi   
          gestione dei carichi pesanti.

IN CASO 
DI TERREMOTO:

Attività e DPI
1) smistamento e immagazzina-
mento beni di prima necessità 
e beni donati (magazzino) (dpi 
suggeriti: scarpe antinfortunisti-
che, guanti, pantaloni lunghi)
2) Consegna porta a porta beni 
di prima necessità (dpi suggeriti: 
nessuno)

Rischi e misure di prevenzione e 
mitigazione
1) movimentazione manuale dei 
carichi, schiacciamento ed esco-
riazioni mani e piedi          gestio-
ne dei carichi pesanti, utilizzo 
di calzature punta rinforzata e 
guanti.
2) movimentazione manuale dei 
carichi           gestione dei carichi 
pesanti.

IN CASO DI INCENDIO: 

Attività e DPI
1) smistamento e imma-
gazzinamento beni di prima 
necessità e beni donati (ma-
gazzino) (dpi suggeriti: scarpe 
antinfortunistiche, guanti, 
pantaloni lunghi)
2) Consegna porta a porta 
beni di prima necessità (dpi 
suggeriti: nessuno)

Rischi e misure di prevenzione 
e mitigazione
1) movimentazione manuale 
dei carichi, schiacciamento 
ed escoriazioni mani e piedi      
       gestione dei carichi 
pesanti, utilizzo di calzature 
punta rinforzata e guanti.
2) movimentazione manuale 
dei carichi          gestione dei 
carichi pesanti.

In caso di FRANA: 
Nessuna attività possibile

In caso di INCIDENTE INDUSTRIALE
Nessuna attività possibile
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•	 Nella comunicazione con la cittadinanza e con i volontari spontanei sii 
chiaro, trasparente e utilizza parole di apprezzamento, stabilendo un 
rapporto di fiducia fin dalle origini.

•	 Stabilisci una presenza in anticipo e attira l’attenzione dei possibili vo-
lontari spontanei sui canali di comunicazione che stabilirai di utilizzare 
con loro.

•	 Per comunicare con la cittadinanza e con i volontari spontanei utilizza 
poche piattaforme (ufficiali e/o social) per non disperdere risorse, per 
accrescere la credibilità della fonte, per garantire un aggiornamento cu-
rato.

•	 Evita termini tecnici, abbreviazioni e acronimi.
•	 Spiega i processi e le strutture e fai conoscere il livello di complessità e 

vulnerabilità del sistema di risposta durante un’emergenza.
•	 Organizza momenti informativi rivolti alla cittadinanza e a gruppi target 

(studenti, organizzazioni intermediarie no PC, ecc.) utilizzando tutte le 
relazioni e le forze che hai sul territorio.

•	 Prepara materiale informativo di preparazione (preferibilmente digitale) 
per i possibili volontari spontanei: check list attrezzature e materiali di 
cui dotarsi, raccomandazioni su comportamenti da assumere sul campo 
durante un intervento, contatti utili sul territorio, elementi fondamentali 
su salute e sicurezza, ecc.

•	 Delega la comunicazione in emergenza agli enti delegati della gestione 
dei volontari spontanei, assicurandoti di stabilire un contatto costante 
con gli stessi per aggiornamenti e risoluzione conflitti.

•	 Manifesta il tuo apprezzamento per l’intervento dei volontari spontanei. 
Coordina l’azione con gli enti delegati della gestione.

 VADEMECUM OPERATIVO PER  
 UNA COMUNICAZIONE EFFICACE 
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ATTIVITÀ DEI VOLONTARI SPONTANEI: per quanto possibile e in considerazione dell’ipotetico 
scenario di intervento, si suggerisce di considerare fin dall’inizio quali attività possono essere svolte 
dai volontari. La progettazione e realizzazione di un catalogo di base delle attività da assegnare loro, 
abbinato a una mappatura dei potenziali rischi, rappresenta un pratico strumento di preparazione e 
di gestione tanto dei volontari non organizzati che organizzati. Nella determinazione delle attività si 
consiglia di considerare tipologie di intervento per cui non sono richieste competenze specialistiche 
perché, anche se possedute, il personale di gestione in loco non avrà la possibilità di verificarle e in-
tegrarle. Un catalogo così strutturato (attività-rischi) dà la possibilità di associare a ciascuna azione i 
DPI di cui le persone che decidono di intervenire spontaneamente devono responsabilmente e neces-
sariamente dotarsi.
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PROCEDURE E ATTIVITÀ DEI SOGGETTI COINVOLTI NEL COORDINAMENTO E NELLA 
GESTIONE DEI VOLONTARI SPONTANEI: È auspicabile, fin dal principio, individuare di concer-
to agli enti delegati della gestione dei volontari spontanei le azioni operative a carico di ciascuna parte 
coinvolta. Si consiglia di:
1.	 Pianificare la registrazione dei volontari non organizzati, considerato che la responsabilità in ma-

teria di salute e sicurezza e la responsabilità civile verso terzi è in capo all’amministrazione. 
2.	 Se si prevede di avvalersi per le operazioni di registrazione delle strutture di risposta sul territorio 

(es. organizzazioni di volontariato di PC) sarà necessario preparare il soggetto incaricato.
3.	 Raccogliere non solo i dati personali della persona registrata, ma anche di assegnare il luogo di 

intervento a cui è destinata. Si suggerisce, in quella fase, di fornire al volontario spontaneo una 
informativa di base (privacy, mansioni autorizzate, responsabilità, ecc.) da far sottoscrivere allo 
stesso. Relativamente quest’ultimo aspetto si suggerisce di semplificare le operazioni di presa 
visione dell’informativa attraverso moduli digitali.

4.	 In accordo alle strutture operative sul territorio, individuare aree protette in cui far confluire i vo-
lontari spontanei per ricevere accoglienza, istruzioni e indicazioni operative da parte dei volontari 
organizzati o degli operatori coinvolti nella loro gestione.

5.	 Monitorare l’afflusso dei volontari spontanei presso le aree protette e i luoghi di intervento, al fine 
di non appesantire e/o compromettere le operazioni di risposta delle strutture competenti.

6.	 Raccogliere i contatti dei volontari organizzati che gestiranno le squadre di volontari spontanei e 
lo smistamento degli stessi nelle varie aree di intervento, di modo da garantire l’efficacia operati-
va delle attività di coordinamento e gestione.

7.	 Aggiornare la popolazione, attraverso i canali individuati fin dalla fase di preparazione, circa i flus-
si dei volontari spontanei sul luogo dell’intervento contenendo la forza spontanea ove reputata 
sproporzionata rispetto il fabbisogno specifico.

AzIONI ASSOCIATIVE
PREMESSA
La partecipazione attiva e spontanea 
dei cittadini nella gestione di eventi 
emergenziali è certamente fattore di 
misurazione della resilienza di comunità 
di un territorio. Quando questa 
manifestazione di partecipazione 
entra in relazione con le strutture e le 
pratiche del volontariato organizzato di 
protezione civile, soprattutto durante 
una situazione di crisi, il momento di 
confronto diviene delicato e rischioso 
al punto da rendere evidente la 
necessità di un percorso preliminare, 
e auspicabilmente propedeutico, 
all’intervento. Senza una cornice fatta di 
preparazione e organizzazione il pericolo 
maggiore corso da entrambe le forze 
in campo è che l’energia di comunità si 
disperda o, peggio, generi interferenze 
operative fino a produrre conseguenze 
negative per cose e persone. 

Risulta indispensabile adottare misure 
preparatorie basate sulla costruzione 
di un insieme informativo e formativo 
che anticipi interventi ingovernabili, 
che coltivi consapevolezza individuale 
e di sistema, che stabilisca in anticipo 
relazioni socio-organizzative tra 
volontario organizzato e cittadinanza 
attiva.
Uno degli aspetti più importanti 
per preparare una cooperazione 
ideale con i volontari spontanei è 
accrescere le capacità organizzative 
del volontariato organizzato attraverso 
una trasformazione culturale che 
favorisca l’inclusione dei cittadini attivi 
in emergenza, fatta di preparazione 
del personale operativo e direttivo e 
di strumenti e azioni capaci di favorire 
un’integrazione efficace e sicura tra 
tutte le forze disponibili.

Il volontariato spontaneo rappresenta 
un trend sociale inevitabile e non 
misurabile, certamente prezioso per 
la risposta alle emergenze, come 
ampiamente dimostrato da eventi 
storici nazionali e internazionali. 
Tuttavia, la sua integrazione nel sistema 
di Protezione Civile rimane una sfida. 
Adottando protocolli operativi condivisi, 
avvalendosi della tecnologia disponibile 

e basandosi sulle prospettive 
sociologiche connesse all’evoluzione 
del mondo del volontariato organizzato, 
le autorità e le strutture di protezione 
civile sono chiamate a favorire il 
processo di valorizzazione di questa 
risorsa all’interno del sistema attuale, 
passando inevitabilmente attraverso 
strategie di risposta coordinate ed 
integrate.
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Per ottimizzare la cooperazione con i 
volontari spontanei le organizzazioni di 
volontariato devono essere preparate 
a gestire i volontari spontanei in emer-
genza tramite una serie di misure che 
includono:
•	  la formazione;
•	 la comunicazione;
•	 la logistica.
Queste azioni preliminari permettono di 
potenziare l’integrazione delle risorse in 
campo e di garantire una maggiore sicu-
rezza ed efficacia delle operazioni.
La formazione da promuovere all’in-
terno delle organizzazioni deve tende-
re verso lo sviluppo di capacità volte a 
comprendere comportamenti, contesti 
e potenziali benefici generati dai volon-
tari spontanei, superando le strutture 
percettive individuali e le attuali debo-
lezze tecniche di sistema nel favorire 
un’integrazione degli stessi.
Le attività di formazione, da consolida-
re anche attraverso interventi di natura 
informativa-divulgativa, devono essere 
rivolte al livello direttivo e al livello ope-
rativo dell’organizzazione.
La formazione rivolta al livello dirigen-
ziale ha lo scopo di condurre verso una 
trasformazione organizzativa basata 
su una crescita di consapevolezza circa 
le sfide imposte dal fenomeno del vo-
lontariato spontaneo in emergenza e la 
gestione del cambiamento. Gli elementi 
che, a titolo esemplificativo, si suggeri-
scono di includere in questa azione pre-
paratoria sono:

•	 Chi sono i volontari spontanei?
•	 motivazioni dei volontari spontanei,
•	 rapporti con le amministrazioni e 

con il territorio,
•	 questioni legali e assicurazione,
•	 comunicazione strategica: con le 

istituzioni e con i cittadini,
•	 organizzare e preparare il livello 

operativo alla gestione del volonta-
rio spontaneo.

L’intervento rivolto alla componente di-
rigenziale di un’associazione si propone 
di potenziare la capacità organizzativa 
dell’ente di accogliere e gestire risor-
se “aggiuntive” rispetto quelle interne, 
avendo l’accortezza che la propria strut-
tura sia in grado di favorire l’integrazio-
ne senza discriminazioni o impedimenti 
tecnici.
La formazione rivolta al livello operativo 
ha lo scopo di preparare a gestire il cam-
biamento attraverso la trasmissione di 
competenze tecniche e trasversali per 
lo sviluppo di abilità che permettano di 
interagire efficacemente con il volonta-
rio spontaneo, di affrontare le sfide con 
flessibilità, di reagire prontamente alle 
innovazioni di sistema. Gli elementi che, 
a titolo esemplificativo, si suggeriscono 
di includere in questa azione preparato-
ria sono:
•	 Comunicazione efficace: ascolto at-

tivo, empatia, chiarezza e traspa-
renza, motivazione. 

•	 Negoziazione e relazioni: lavoro di 
gruppo, gestione dei conflitti, problem 
solving, rapporti con le strutture.

•	 Sviluppare il cambiamento: flessi-
bilità mentale e comportamentale, 
pensiero critico, intelligenza emoti-
va, resilienza.

•	 Dalla pianificazione alla realizzazio-
ne degli obiettivi: processi e stru-
menti per allineare gli obiettivi indi-
viduali a quelli organizzativi.

Le figure operative beneficiarie di que-
sta azione assumono potenzialmente 
il ruolo di tutor facilitatore e rappre-
sentano il punto di raccordo, sul cam-
po durante un’emergenza, tra il volon-
tario spontaneo e quello organizzativo 
favorendo l’integrazione efficace delle 
risorse. Il tutor facilitatore, nel poten-
ziamento delle sue abilità, dovrà neces-
sariamente possedere dei requisiti in 
ingresso riconducibili a:
•	 Caratteristiche personali base: em-

patia, capacità di ascolto, ottime 
doti comunicative, problem solving, 
capacità di lavorare in team e sotto 
pressione.

•	 Formazione: conoscenza base del 
sistema di protezione civile, del-
le normative sulla sicurezza, primo 
soccorso e gestione delle emergen-
ze.

•	 Esperienza: pregressa nel volonta-
riato di protezione civile o in ambiti 
affini.

Il tutor facilitatore nello svolgimento del suo 

ruolo dovrà essere messo a conoscenza delle 

intese che intercorrono fra la sua organizzazione, 

l’amministrazione locale e/o altre organizzazioni 

intermediare sui territori con riferimento alle 

attività di coordinamento e di gestione del 

volontario spontaneo assegnate a ciascun attore 

coinvolto. 

Questo aspetto garantisce di chiarire con 

esattezza la funzione assegnatagli, di riconoscergli 

il ruolo attribuito, di essere preventivamente 

informato delle azioni assolte dalla funzione 

di coordinamento (registrazione, informativa 

sicurezza e privacy, consegna dispositivi di 

protezione individuale, ecc.), di rappresentare 

efficacemente il punto di congiunzione operativo 

nei processi di comunicazione interna tra COC e 

Segreteria da campo.

È apprezzabile dotare il tutor facilitatore 

degli strumenti informativi e di preparazione 

appositamente creati per i volontari spontanei 

(check-list attrezzature e materiali, informativa 

salute e sicurezza, ecc.; si veda capitolo 

“Adeguamento piani protezione civile comunali”).

LA PREPARAZIONE
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Lavorare sul potenziamento dei livelli 
di consapevolezza e di gestione del 
volontariato spontaneo, come sopra 
descritto, ha il vantaggio di condurre 
alla progettazione e definizione di 
momenti informativi interni ed esterni 
all’organizzazione attraverso una 
necessaria azione di comunicazione 
multidimensionale. 
Nello specifico, e prima di un evento 
emergenziale, si suggerisce di procedere 
su tre dimensioni:
•	 Comunicazione esterna con le 

amministrazioni: nella definizione 
dei rapporti tra Enti e la nascita di 
buone prassi per il coordinamento 
e la gestione del volontario 
spontaneo, è opportuno sollecitare 
la determinazione congiunta di una 
comunicazione funzionale efficace ed 
efficiente. Questa ottimizzerà i processi 
delineati nel capitolo “Adeguamento 
piani protezione civile comunali” e 
stabilirà buone relazioni tra attori, 
migliorando la collaborazione nel 
raggiungimento di obiettivi condivisi 
e nella risoluzione dei conflitti. Questa 
azione consentirà inevitabilmente 
di raggiungere obiettivi comuni, di 
potenziare la collaborazione multi-
player, di mitigare conflitti e risolvere 
problemi, di ottimizzare i processi di 
collaborazione e coordinazione tra 
enti diversi.

•	 Comunicazione interna: lavorare 
sulla diffusione di una cultura 
inclusiva del volontario spontaneo in 
emergenza all’interno della propria 
organizzazione, oltre a rappresentare 

un’azione complementare e funzionale 
alla comunicazione esterna, permette 
di omogenizzare i livelli di conoscenza 
di tutte le risorse associative e di 
creare un ambiente di collaborazione 
positivo e aperto al cambiamento.  È 
fortemente suggerito lo scambio di 
informazioni, notizie e dati, così come 
strumenti e riferimenti operativi, come 
azione ordinaria e non straordinaria. 

•	 Comunicazione esterna con la 
cittadinanza: sensibilizzare i 
cittadini sull’importanza di adottare 
comportamenti corretti in situazioni 
di emergenza e sul valore della 
collaborazione con il sistema di 
protezione civile è un prassi auspicata 
per: rafforzare comportamenti 
adeguati e valorizzare il ruolo 
della protezione civile; aiutare a 
distinguere le azioni corrette da 
quelle dannose; potenziare il valore 
della comunicazione e il ruolo delle 
istituzioni in emergenza; stimolare una 
presa di coscienza civica e incoraggiare 
comportamenti consapevoli; 
diffondere un’appropriata conoscenza 
del sistema di protezione civile. Questa 
azione può, preferibilmente ma non 
esclusivamente, essere pianificata 
di concerto alle amministrazioni 
e agli altri attori sul territorio e 
può essere promossa in contesti 
formali e informali (istituti scolastici, 
campi scuola della protezione civile, 
manifestazioni di aggregazione 
sociale promosse dall’associazione, 
ecc.).

Il progetto Impact, che ha permesso lo sviluppo 

del presente protocollo, ha favorito la nascita di 

un format di informazione e sensibilizzazione 

rivolto alla cittadinanza che, riconoscendo il 

valore dell’inclusione e della diversità, stabilisce 

connessioni bottom-up per valorizzare le scelte 

individuali delle persone dinnanzi una situazione 

di emergenza e incrementare i reciproci livelli di 

conoscenza, riconoscimento, interazione.

La campagna di informazione rivolta alla 

cittadinanza si ispira ad altre note iniziative di 

sensibilizzazione, prevenzione e preparazione 

della popolazione (Io Non Rischio, Guida X Bene) 

promosse da Anpas nazionale attraverso cui 

svolge una funzione educativa informale. 

Per valorizzare l’esperienza dell’utente e per 

produrre un maggior impatto sui livelli di 

percezione e preparazione, la campagna è stata 

progettata proponendo attività interattive 

(storygame IMPACTA) che simulano situazioni 

di emergenza in cui il giocatore prende parte a 

scenari realistici compiendo scelte produttive di 

conseguenze concrete, proprio come nella realtà. 

La campagna si propone, con il supporto della 

tecnologia e del volontariato organizzato, come 

un percorso attraverso cui comprendere cosa 

significa agire in modo consapevole e collaborativo 

durante una crisi.

L’intervento viene infine potenziato attraverso 

la scelta di lasciare ai beneficiari dei gadget 

pensati per incentivare un cambiamento di 

comportamento e per stabilire reciproche relazioni 

collaborative sul territorio. 

 IMPACTA 

La logistica è, in generale, un aspetto 
fondamentale nelle operazioni di 
soccorso di protezione civile; va da 
sé che lo diventi ancor di più quando 
ad un evento imprevisto si somma 
un’altra manifestazione inattesa come 
il volontariato spontaneo. La logistica 
nell’ottica dell’integrazione delle 
risorse (spontanee ed organizzate) 
va necessariamente potenziata 
e pianificata, coerentemente alle 
procedure auspicate nel capitolo 
precedente e con riguardo, a titolo di 
esempio, a: Gestione delle informazioni 
(COC, Segreteria di Campo, Tutor 
Facilitatore); Organizzazione delle 
risorse (identificazione, raccolta e 

gestione risorse umane spontanee e 
fornitura attrezzature di protezione per 
la risposta); Identificazione e gestione 
delle aree operative (punti di accoglienza 
del volontario spontaneo); Gestione 
pasti e aree ristoro.
La qualità delle operazioni di risposta 
è direttamente proporzionale alla 
necessità di non disperdere le forze in 
campo a causa di una pianificazione 
debole che non tenga conto di tutti 
gli elementi concorrenti, fra cui il 
potenziamento della logistica in 
emergenza.
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DURANTE UN INTERVENTO
Nella fase di risposta alle emergenze 
data la natura acuta della situazione 
è necessario agire in tempi brevi ed è 
fondamentale farsi trovare preparati.
Come prima cosa all’inizio di un intervento 
occorre sempre, insieme alle strutture 
preposte al coordinamento, valutare 
se l’impiego dei volontari spontanei 
sia ragionevole e possibile, servendosi 
anche di strumenti di orientamento 
predisposti in fase di pianificazione come 
la definizione delle attività da assegnare 
in virtù dello scenario di crisi (si veda 
capitolo “Adeguamento piani protezione 
civile comunali”).
Stabilita la fattibilità tecnica di 
integrazione del volontario spontaneo 
nei contingenti di risposta di sistema, i 
tutor facilitatori vengono informati delle 
decisioni prese sull’attribuzione degli 
incarichi e vengono inseriti nella catena 
di comunicazione interna per stabilire 
un rapporto diretto e continuamente 
aggiornato tra: segreteria di campo, COC, 
capi gruppo delle squadre di intervento 
verso cui far defluire proporzionalmente 
la forza spontanea.
Si suggerisce di dotare il tutor operativo 
di una check list delle fasi di lavoro o di 
procedure cui tener conto nell’attività di 

gestione dei gruppi spontanei, fra cui:
•	 Definizione dei punti di incontro o 

di afflusso centrale del volontariato 
spontaneo.

•	 Determinazione dei luoghi di 
intervento in cui far convogliare la 
forza spontanea.

•	 Comunicazione operativa fra 
funzioni.

•	 Verifica dell’avvenuta registrazione 
dei volontari spontanei.

•	 Verifica del possesso di adeguati 
dispositivi di protezione individuale 
per l’espletamento dell’attività 
individuata e da assegnare o 
fornitura del materiale necessario.

•	 Modello di briefing e debriefing da 
utilizzare con i gruppi di volontari 
spontanei.

•	 Verifica della capacità delle 
infrastrutture operative di fornire 
pasti ai volontari spontanei, sulla 
base dell’affluenza e dei dati 
registrati.

•	 Determinazione di un sistema a 
turni del volontario spontaneo.

Relativamente il briefing si consiglia di organizzare 
la discussione seguendo gli steps elencati:
1. Saluto
•	 Presentare sé stessi e gli altri referenti (es. 

capi gruppo).
•	 Esprimente ringraziamento e riconoscimento 

per l’impegno.
•	 Breve introduzione su scenario e situazione in 

campo e alle mansioni da assegnare.

2. Aspetti organizzativi
•	 Verifica della registrazione e spiegazione 

della sua importanza (tutela assicurativa e 
contro infortuni).

•	  Consegna di kit identificativi se previsti (gilet, 
cappello, altro).

•	 Spiegazione dei processi nell’ambito 
delle attività (trasferimento sul luogo 
dell’intervento, turnazione, ristoro, ecc.).

•	 Indicazioni dei referenti (da un lato il tutor 
facilitatore, dall’altro il capo gruppo della 
squadra).

3. Sicurezza
•	 Comportamento di base sul luogo 

dell’intervento.
•	 Zone di pericolo e comportamenti rischiosi.
•	 Verifica (e consegna) dei DPI.
•	 Cenni e raccomandazioni su stress fisico e 

psichico.

4. Comportamenti in caso di emergenza
•	  Condotta in caso di infortuni
•	  Vie di fuga e punti di raccolta

5. Spazio alle domande
•	  Spazio per domande e risposta.

Relativamente il debriefing si consiglia di 
organizzare la discussione seguendo gli steps 
elencati:

1. Ringraziamenti
•	 Ringraziare i volontari spontanei per il loro 

impegno.
•	  Se previsto, al termine dell’intervento è 

possibile enfatizzare il ringraziamento 
distribuendo dei gadget associativi.

•	  Mostrare cosa è stato realizzato grazie al 
loro contributo e all’intervento congiunto.

2. Raccolta e consegna
•	 Se il volontario spontaneo è stato dotato di 

un kit distintivo (gilet, cappello altro)
•	 ritirare il materiale concesso in dotazione.
•	 Se il volontario è stato dotato di attrezzature 

per lo svolgimento della sua attività
•	 (es. tira acqua, badile) ritirare il materiale 

concesso in dotazione.
•	 La fine dell’intervento è anche il momento 

giusto per consegnare materiale
•	 informativo preparato per il post-intervento.

3. Promemoria
•	 Se l’intervento del volontario spontaneo deve 

continuare il giorno seguente farlo
•	 presente, fornendo i dettagli necessari 

(turnazione, punto di raccolta, luogo
•	 dell’intervento, ecc.)

4. Feedback
•	 Lasciare spazio per una sessione di feedback, 

domande e risposte.

 BRIEFING/DEBRIEFING 

Si suggerisce una traccia-tipo degli elementi su cui poter costruire i momenti di confronto con i volontari 
spontanei al fine di valorizzare l’esperienza di tutte le parti in campo e contenere rischi e criticità 
connessi all’intervento.
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In generale, la comunicazione in emer-
genza, preventivamente pianificata 
anche in collaborazione con le ammi-
nistrazioni locali (si veda capitolo “Ade-
guamento piani protezione civile comuna-
li”), va portata avanti sui canali digitali 
seguendo alcune raccomandazioni utili:
•	 Comunicare in modo chiaro e tra-

sparente, utilizzando un linguaggio 
comprensibile ed evitando tecnici-
smi e acronimi.

•	 Prediligere l’utilizzo delle immagini 
che, in emergenza ancor di più, val-
gono più di mille parole, se conside-
rato che le persone sono più attratte 
da post con contenuti multimediali 
piuttosto che da uno con testo.

•	 Rispondere alle domande come 
prassi che crea fiducia e previene 
malintesi o percezioni errate.

•	 Rimandare ai canali informativi prin-
cipali e istituzionali.

•	 Definire chiaramente le esigenze del 
sistema di protezione civile e le con-
dizioni quadro rimandando alle spe-
cifiche della fase di pianificazione 
(registrazioni, dotazioni di protezio-
ne, punti di incontro, attività, ecc.).

•	 Fare riferimento a una comunica-
zione continua, ossia basata sulla 
segnalazione che ogni cambiamen-
to della situazione verrà segnalato 

e che bisogni emergenti verranno 
condivisi.

Infine, considerato che la comunicazio-
ne è uno degli aspetti più importanti 
durante le operazioni di risposta, è au-
spicabile garantire che tutti siano con-
sapevoli della situazione e di sé stessi, 
di modo da evitare malintesi ed errori. 
A tal proposito un’azione pratica sugge-
rita durante le operazioni di intervento 
(contemplata nel focus “Briefing/De-
briefing”) è quella di consegnare ai vo-
lontari sul campo un kit identificativo 
(esempio gilet alta visibilità o berretto 
o altro), rappresentando una prassi che 
accompagna numerosi vantaggi, fra cui:
•	 i volontari spontanei sono diretta-

mente riconoscibili come registrati e 
gestiti dalle strutture di sistema;

•	 un segno distintivo rafforza il senso 
di appartenenza, sia all’interno del 
gruppo di appartenenza dei soccor-
ritori spontanei, sia nella collabora-
zione con le organizzazioni che ne 
coordinano e gestiscono l’intervento 
(ancor di più se il materiale conse-
gnato riporta i loghi di tutte le parti);

•	 un segno distintivo può creare le-
gittimità nei confronti delle persone 
colpite, che ne possono riconoscere 
l’attendibilità e affidabilità sotto vari 
profili.

2 6 2 7

Anche nell’attribuzione delle attività 
assegnate al tutor facilitatore durante 
un’emergenza, la comunicazione si 
conferma elemento centrale nelle 
relazioni sociali delle forze direttamente 
e indirettamente coinvolte sul campo 
e nello scambio di aggiornamenti e 
bisogni condivisi.
A tal proposito, se le risorse umane 
e materiali dell’organizzazione lo 
consentono, può essere utile osservare 
l’attività e la partecipazione della 
cittadinanza sui canali social. Un 
monitoraggio di questo tipo, meglio se 
fatto di concerto con l’amministrazione 
locale almeno per lo scambio delle 
informazioni, consente di ottenere 
le prime informazioni sul fatto se la 
cittadinanza si stia movimentando 
e/o attivando, collettivamente o 
individualmente, valutandone le 

intenzioni e stimando una possibile 
affluenza. 
Se la situazione lo richiede, si suggerisce 
di sollecitare l’amministrazione locale 
di intercettare in modo mirato, anche 
con il supporto delle organizzazioni 
delegate della gestione del volontario 
spontaneo, i gruppi che si stanno 
organizzando attraverso i canali digitali 
per coinvolgerli più efficacemente con 
istruzioni operative o, al contrario, per 
sconsigliargli la mobilitazione sul luogo 
dell’emergenza. 
Inoltre, una copertura mediatica di 
questo tipo può essere utile anche per 
segnalare, ai cittadini che intendono 
attivarsi spontaneamente, situazioni 
di danno o zone colpite che non 
vengono riferite dai media e che dunque 
rischiano di rimanere sconosciute ad un 
potenziale intervento spontaneo

Il monitoraggio mediatico durante un’emergenza 

è stato introdotto per la prima volta negli 

Stati Uniti nel 2011, quando si è riconosciuto 

il potenziale, ma anche le sfide, che i dati e le 

informazioni provenienti dai social media possono 

generare in presenza di un evento catastrofico di 

forte intensità e grandi dimensioni. Questa presa 

di coscienza ha portato le strutture di sistema 

americane a considerare l’impegno di un Virtual 

Operations Support Team (VSOT) incaricato del:

•	  Monitoraggio continuo dei social media.

•	  Creazione di mappe digitali delle aree colpite 

e la preparazione di informazioni (aree di 

accesso, punti di raccolta) per organizzare e 

gestire le forze.

•	 Selezione delle informazioni importanti da 

trasferire alla task force (o cabina di regia).

•	 Cooperazione con altre reti digitali per 

l’elaborazione dati e mappatura delle 

informazioni.
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⁸Art. 17 D.Lgs. 

117/17 – Codice 

del Terzo Settore, 

Volontario e attività 

di volontariato.

Anche se l’emergenza è terminata e le 
operazioni di risposta si sono concluse, 
si suggerisce di non trascurare alcune 
buone prassi da applicare nel dopo 
emergenza, durante una fase di follow-
up. 
È consigliato poter individuare e 
nominare all’interno dell’associazione 
un riferimento (i cui dati di contatto vanno 
forniti al volontario spontaneo durante 
la fase di briefing) a cui i cittadini che 
sono intervenuti durante l’emergenza 
possono riportare qualsiasi argomento 
che necessiti di un confronto, di un 
chiarimento, di un approfondimento. 
La natura di questa interazione 
potrà convergere su argomenti quali 
interesse a partecipare alle dinamiche 
associative, feedback sull’intervento, 
quesiti in materia di polizza assicurativa 
o sicurezza, ecc.
È buona prassi poter identificare una 
persona che non coincida con il tutor 
facilitatore, con il capo squadra o altre 
figure con cui il volontario spontaneo 
possa aver collaborato durante 
l’emergenza. 
La motivazione di tale accortezza va 
rinvenuta nella necessità di garantire 
una buona base di fiducia e riservatezza 
nel caso in cui durante l’intervento 
fossero sorti conflitti o incomprensioni 
tra le parti coinvolte.
Questa stessa figura potrà, in 

aggiunta, prendersi in carico l’azione 
di apprezzamento e di riconoscimento 
ai volontari spontanei che si somma ai 
ringraziamenti espressi durante la fase 
di debriefing. 
Si elencano alcune manifestazioni 
possibili:
•	 Se si è ottenuto il consenso 

all’utilizzo dei dati, durante le 
operazioni di registrazione, si 
consiglia di ringraziare ancora una 
volta i volontari spontanei per 
iscritto, ad esempio inviando una 
mail o una lettera. Questa può 
rappresentare anche una buona 
occasione per condividere l’invito ad 
eventi associativi e far conoscere le 
iniziative promosse sul territorio.

•	 Se possibile, organizzare feste o 
eventi commemorativi per esprimere 
apprezzamento e riconoscimento, 
ma anche per cogliere l’occasione 
per promuovere il senso di comunità 
discutendo di sviluppi sinergici.

•	 Se possibile, fornire l’accesso a 
forme materiali di riconoscimento 
come la partecipazione a corsi 
di formazione o consentendo il 
tesseramento socio, anche per un 
tempo limitato. 

Attraverso un impegno comune sarà 
possibile potenziare relazioni e nuove 
prospettive in vista di collaborazioni 
future, ordinarie e straordinarie.
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IL POST-INTERVENTO

CONCLUSIONI

Il presente protocollo è un supporto 
pratico volto a potenziare il livello 
tattico-operativo delle strutture 
operative del sistema di protezione 
civile per il coordinamento e la gestione 
del volontariato spontaneo che, come 
ripetutamente detto nel corso della 
presente narrazione pur non rientrando 
tra le unità operative riconosciute e 
preparate dal sistema, necessita però di 
essere integrato. 
Consultare le raccomandazioni 
d’azione e i suggerimenti di servizio e 
di processo del presente documento 
può rappresentare, nel rispetto dei 
frame-work e delle procedure adottate 

su base locale e associativa, spunto 
per avanzare verso uno sviluppo delle 
operazioni di risposta in virtù della 
presenza di elementi di novità sul 
campo che, a tutela degli interventi 
e di tutti i volontari organizzati e i 
professionisti che intervengono durante 
un’emergenza, non possono essere 
sottovalutati.
Nel voler far ciò, sussistono aspetti 
che se pianificati e organizzati prima 
di una catastrofe o una crisi possono 
determinare il successo o l’insuccesso 
della collaborazione tra volontariato 
spontaneo e volontariato organizzato.
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